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ROMA Mentre in Italia il governo
traballa sulla manovra correttiva,
da Bruxelles arriva l’ultimo avviso:
5,5 miliardi non bastano per correg-
gere i conti dell’Italia nel 2004. Sul-
l’intervento disegnato dal Tesoro -
un vero «colpo al cuore del Paese»
(Pier Luigi Ber-
sani) - la Com-
missione Ue
mette le mani
avanti. «5,5 è
meno di 7 mi-
liardi - dichiara
il direttore gene-
rale degli Affari
economici
Klaus Regling -
che è quanto rac-
comanda la
Commissione».
L’osservazione non significa certo
che l’avvertimento preventivo (cioè
l’early warning, il richiamo previsto
dal Patto di Stabilità quando i para-
metri sono a rischio) sia già partito.
Ma è altrettanto certo che la Com-
missione segue passo passo quello
che accade a Roma in queste ore. Le
ultimissime prima dell’appunta-
mento dell’Ecofin di lunedì e marte-
dì prossime.

Si tratta di ore febbrili, in cui
più volte la poltrona di Giulio Tre-
monti (vero pilastro dell’esecutivo
Berlusconi) ha scricchiolato sotto
l’assalto degli «alleati». Mentre scri-
viamo la partita è apertissima. An
minaccia di uscire dal governo se
non verrà ascoltata. Sul fronte oppo-
sto anche ai piani alti di Via Venti
Settembre si sente odore di dimis-
sioni. Due i motivi del braccio di
ferro. La manovra correttiva che og-
gi sarà presentata in consiglio dei
ministri per essere varata in tempo
utile all’appuntamento europeo; e
un documento politico sullo svilup-
po che dovrebbe accompagnarla (il
condizionale è d’obbligo). In estre-
ma sintesi, si tratta di tagli di spesa e
di sgravi fiscali, messi assieme in un
binomio innaturale, vista la voragi-
ne nei conti. Ma su tutte e due le
operazioni manca ancora l’accordo
politico. Anzi, di più. An accusa Tre-
monti di conti «truccati». Il super-
ministro si difende dichiarando di
non essere lui l’estensore del docu-
mento «politico», bensì la presiden-
za del consiglio (pare l’abbiano scrit-
to Renato Brunetta e Fabrizio Cic-
chitto) e di averlo ricevuto via fax
alle 18 di ieri. Insomma, è il caos.
Tanto che a Bruxelles denunciano
«un po’ di confusione» sulle questio-
ni del Belpaese.

Sui risparmi di spesa, che Tre-
monti ha «sviluppato» in tre anni
(5,5 miliardi nel 2004 e 10 miliardi
per ciascuno dei due anni successi-
vi, una manovra gigantesca) colpen-
do soprattutto le spese per investi-
menti (esattamente il contrario di
quello che avrebbe dovuto, visto

che il bilancio è impazzito sulla spe-
sa corrente), An e Udc ingoiano a
fatica la scure calata sul Mezzogior-
no. Tutti e due i partiti hanno fatto
appello al senso di responsabilità
per l’approvazione della correzio-
ne, ma la strada è «dolorosa» (Roc-
co Buttiglione) soprattutto perché
prende di mira proprio quelle aree
del Paese in cui i due partiti sono

più forti. Così il
ministro centri-
sta propone un
ok immediato
ai tagli, ma un
successivo inter-
vento compen-
sativo per il
Sud. Inoltre si
starebbe pensan-
do di limare la
portata del de-
creto taglia-spe-
se (da cui si at-

tendono 3 miliardi) e di limitare i
tagli a quest’anno, anche se Bruxel-
les chiede interventi duraturi. In
ogni caso oltre la metà dei risparmi
per il biennio futuro è destinato alla
copertura degli sgravi fiscali, punto
di massima distanza tra Tremonti e
Fini. Il primo pensa alle due aliquo-
te Irpef, con qualche addizionale
marginale, il secondo propone uno
schema più graduale che favorisca i
ceti medio-bassi, e spinge per una
riduzione dell’Irap (di cui non vi
sarebbe traccia nella proposta della
presidenza del consiglio). In queste
condizioni tuttavia la promessa fi-
scale somiglia sempre di più a un
cappio al collo. Altro nervo scoper-
to degli alleati, il blocco delle addi-
zionali Irpef comunali e regionali
esteso a tutto il 2006. Da quello stes-
so anno si potrà cominciare a pensa
anche al rimborso del drenaggio fi-
scale. Come dire: dovrà pensarci
l’opposizione a restituire i soldi ai
contribuenti.

Pesantissime le reazioni alla ma-
novra correttiva. «Insufficiente e pe-
ricolosa - la definisce così l’ex mini-
stro Vincenzo Visco - Come è stato
ripetuto molte volte nel corso delle
ultime settimane, è grave e pericolo-
so correggere l'andamento dei conti
pubblici togliendo risorse destinate
a sostenere investimenti e sviluppo
nel Mezzogiorno». «Il vicepremier
Fini intende approvare la manovra
per “senso di responsabilità” - ag-
giunge Bersani - Mi pare singolare
ritenere responsabile una manovra
che colpisce al cuore i già flebili in-
vestimenti pubblici e privati asse-
stando un colpo senza precedenti al
Mezzogiorno». Per i Comuni, il pre-
sidente Anci Leonardo Domenici
avverte che il congelamento di Ici e
addizionali Irpef «crea una situazio-
ne estremamente grave» e rischia di
far sospendere i servizi alla cittadi-
nanza. Il responsabile economico
della Cgil Beniamino Lapadula pun-
ta il dito contro i tagli a imprese e a
Ferrovie e Anas, definendoli «un ve-
ro salasso per l’economia reale».

An e Udc ingoiano a fatica i provvedimenti
destinati a colpire le regioni del Sud
e accusano Tremonti di «conti truccati»
Ds: è un colpo al cuore del Paese

L’Ue ha già bocciato la manovra-bis
«Non bastano i 5 miliardi e mezzo». L’esecutivo scricchiola sulle misure da adottare

Domenici: con il
blocco dell’Ici
e delle addizionali
Irpef si rischia la
sospensione
dei servizi

«Sarà il Mezzogiorno a pagare di più»
«Così il Sud crescerà l’1% in meno». Allarme di sindacati e Confindustria. Bersani: attacco senza precedenti

Visco: la spesa
corrente è sfuggita
di mano
Un intervento
insufficiente e
pericoloso
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Nella Casa delle libertà ogni forza politica sta ormai giocando la sua partita e il premier appare sempre più debole

«Troppe promesse mancate, il governo ha fallito»

I CONTI che non tornano

Lamberto Dini
ex premier, senatore Margherita

ROMA «Qual è l’intendimento vero di
Fini, Follini e Maroni?» Per Lamberto
Dini, ex premier oggi senatore della Mar-
gherita, la complicata partita a scacchi
nella maggioranza si gioca tutta nella ri-
sposta a questa domanda. Nella compa-
gine di governo ciascuno suona una mu-
sica diversa. «Fini vuole meno Irpef per i
ceti medio-bassi, Follini immagina un
ritorno al maggioritario e spara a zero
sul federalismo, la Lega al contrario chie-
de proprio quello e subito, entro settem-
bre (non so come si possa fare) - sintetiz-
za Dini - A voler essere in buona fede si
può dire che ciascuno propone un per-
corso per risalire la china, ma c’è un’al-
tra chiave di lettura».

Quale?
« Impedire a Berlusconi di realizzare

gli obiettivi che aveva scritto nel contrat-
to con gli italiani. Non si sa se queste
richieste sono fatte per rafforzare il gover-
no o per affossare il presidente del consi-
glio e disarcionarlo. È possibile che siano
tutti in buona fede, ma c’è il beneficio del
dubbio».

Abbassare le tasse era nel pro-
gramma
«Un momento. Il contratto con gli

italiani dice che l’Irpef sarebbe stata ridot-
ta a due aliquote: 23 e 33%. È su questo
contratto con gli italiani che la cosiddetta

Casa delle libertà ha vinto le elezioni. Nel
momento in cui il contratto con gli italia-
ni è stato fatto ha avuto anche l’approva-
zione di An, cell’Udc e della Lega. Nel
momento in cui esponenti della maggio-
ranza rimettono in discussione i criteri di
quel contratto, secondo me questo è un
modo per affossare il presidente del con-
siglio. Per il quale l’ultima possibilità di
prevalere nella coalizione è proprio quel-
la di realizzare questa riforma fiscale indi-
cata nel contratto. Non gliela fanno fare.
Perché?»

Ma An e Udc potrebbero sostene-
re che quello indicato nel contrat-
to è l’obiettivo ultimo. Oggi, in un
momento di crisi in cui si chiedo-
no sacrifici, bisogna proporre un
passaggio intermedio che non pe-
nalizzi i ceti medio-bassi.
«Non avrebbero dovuto attendere

praticamente l’ultimo anno della legisla-
tura per trarre queste conclusioni. Se il
quadro internazionale era cambiato
avrebbero dovuto accorgersene subito e
presentare un programma alternativo, a

partire dal secondo anno di legislatura.
L’11 settembre che è il punto focale del
cambiamento è di tre anni fa. È un ragio-
namento che non regge. Per di più la
delega fiscale è stata votata dopo, e mai è
stato detto dal governo che quella rifor-
ma non si poteva realizzare. Anzi, mi
pare che il presidente del consiglio insista
anche oggi che quella è la riforma da
fare».

E l’opposizione?
«Certamente noi dell’opposizione

vorremmo sapere come sarà finanziata
quella riforma. Se nello stesso tempo il
governo è incapace di realizzarla noi lo
attaccheremo perché non mantiene le
promesse fatte».

Ma così non teme di portare anco-
ra di più l’Italia verso la bancarot-
ta?
«Un momento. Il governo si è impe-

gnato a fare quello e gli italiani lo hanno
votato perché realizzasse quel primo pun-
to del contratto. Se il governo non lo fa
certamente è una sconfitta. Dal punto di
vista dell’opposizione si sono fatte delle
promesse che non si è capaci di realizza-
re. È un fallimento. Non lo diciamo noi,
glielo hanno detto gli italiani. Dunque, il
centro-destra se ne deve andare. Poi, se
per la realizzazione si devono fare cose
folli, noi diremo no. Ma in un certo sen-

so il governo si è legato le mani e non
saremo noi dell’opposizione a scioglier-
le».

Anche la Lega parla di quoziente

familiare, un’ipotesi non del tutto
coerente con la delega votata in
Parlamento...
«Assolutamente. Ripeto: si può pen-

sare che tutto sia fatto per rafforzare la
maggioranza, oppure per indebolire ulte-
riormente il presidente del consiglio e
farlo uscire di scena al più presto».

Non è possibile che stiano modifi-
cando il piano. Magari si sono ac-
corti in corso d’opera che era sba-
gliato...
«Che siano rinsaviti non lo so, per-

ché un risultato elettorale così disastroso
Berlusconi non se l’aspettava. Il calo è
per tutta la maggioranza, che porta il
premier a dire : se andiamo alle elezioni
le perdiamo. Chiaro che il governo non
ha funzionato. C’è un aumento della spe-
sa corrente di bilancio che è inaccettabi-
le. Per questo il disavanzo aumenta e il
ministro Tremonti deve ricorrere ad una
tantum e cartolarizzazioni. C’è qualcosa
che è sfuggita di mano. Dove sono andati
i soldi? Come vengono spesi? Il disagio
nel Paese si misura anche da tutte quelle
categorie che hanno deciso di fare sciope-
ro. E non perché spinte dai vertici del
sindacato, è la base che non ne può più».

In effetti ci sono molti enigmi da
chiarire. Per esempio la spesa sa-
nitaria impazzita e i servizi sanita-
ri diminuiti. Come è possibile?
«Perché ci sono sprechi. È tutto fuo-

ri controllo: il governo si è occupato di
altre cose e non ha curato questo».

E i contratti pubblici? I dipenden-
ti non ce la fanno ad andare avan-
ti, mentre il dato sulla spesa per il
personale della Pubblica ammini-
strazione si impenna. Altro rebus.
«Dovremmo guardare al numero

delle assunzioni, oltre al contratto fatto
da Fini che dava aumenti del 5% al setto-
re pubblico».

Secondo lei bastano cinque miliar-
di per la manovra bis?
«Il governo non rende disponibili ci-

fre dettagliate. Possiamo quindi solo fare
una comparazione tra disavanzo di que-
st’anno con quello dell’anno scorso. Que-
sto confronto ci dice molto di più di 10
miliardi di euro, per lo meno sul trend.
Ora poi i ritmi delle entrate non le cono-
sciamo: se ci saranno entrate straordina-
rie, altre cartolarizzazioni o vendite di
beni pubblici. Ma allo stato tutti gli istitu-
ti di ricerca davano un disavanzo al 3,5%
del Pil o 3,7, quindi per ricondurlo al di
sotto del 3 non bastano 5 miliardi».

Secondo lei Tremonti è a rischio?
«Non lo so. Certo non lo invidio

perché è sottoposto a molte pressioni.
Ma gli obiettivi non li ha fissati Tremon-
ti, li ha fissati il governo e il presidente
del consiglio. Il ministro del Tesoro deve
realizzarli».

b. di g.
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ROMALa sforbiciata per Fs ed Anas dovrebbe arrivare quest’anno a
500 milioni, per passare nei due anni successivi a due miliardi. Un
vero colpo. nell’azienda guidata da Elio catania ad essere colpita dai
tagli sarà la divisione infrastrutture (Trenitalia si finanzia da sé con
i biglietti), che vuol dire sia costruzione di raddoppi di binari o di
oinee elettriche, sia manutenzione della rete. La stretta non dovrebbe
toccare l’Alta velocità, che attinge ai finanziamenti dell’Ispa reperiti
attraverso l’emissione di bond. Sotto tiro, dunque, restano le linee
minori. Tra le priorità indicate dal gruppo ferroviario nei piani di
sviluppo redatti ogni anno, compaiono parecchi interventi. Si va
dall’attivazione del nodo di Milano, prevista per quest’anno, al
potenziamento della Firenze Empoli oppure al raddoppio della rete
elettrica della Bari-Lecce. Entro il 2008 si prevede il raddoppio della
Bari-Taranto, la linea Bologna-Verona o quella monte del Vesuvio.
Se si spulcia il programma fino al 2015, vi si trova la
Genova-Ventimiglia, la cintura Nord e Sud di Roma, la
Caserta-Foggia e il raddoppio della Palermo-Messina. Anche in
questo caso il Sud potrebbe essere molto penalizzato.

b. di g.

Oggi riunione del Consiglio dei ministri
per rimettere in sesto il bilancio

in vista della riunione dell’Ecofin
Per l’Italia rischio «avvertimento»

MILANO La manovra «ridurrà di oltre l’1% la crescita annua del pil nel
Mezzogiorno», effetto del previsto taglio di 9,2 miliardi di euro in tre
anni delle risorse per le aree sotto utilizzate e il sud. Come dire: una
manovra-disastro che colpisce soprattutto il Mezzogiorno, con cui
viene totalmente definanziata la politica per il riequilibrio dello svilup-
po.

Cgil, Cisl e Uil sono già sul piede di guerra, con la Cgil in particola-
re che ha chiesto un confronto immediato tra governo, regioni e parti
sociali. Pierluigi Bersani, responsabile economico dei Ds, parla di «misu-
re sconcertanti», che si tradurranno nel «sostanziale azzeramento dei
bandi della 488 già in corso, nonchè nel puro e semplice dimezzamento
negli anni prossimi dei fondi per il Sud». E con una frase secca arriva
l’altolà anche dal presidente di Confindustria, Luca Cordero di Monte-
zemolo: «Il Sud per noi è una priorità», dice. «Incentivi e assistenza non
bastano - continua - Occorre selezionare pochi obiettivi, buoni e condi-
visi da tutti i soggetti interessati allo sviluppo. Ma a monte il governo
deve assicurare condizioni di base necessarie, come le infrastrutture,
materiali e culturali e la sicurezza». Giusto quello che si appresta a fare.

Durissima la reazione del sindacato: «Le notizie apprese finora
sono gravi e preoccupanti - dice Paolo Nerozzi, della segreteria Cgil -
soprattutto per quanto riguarda il Mezzogiorno e il suo sviluppo».
Nerozzi parla di risparmi previsti dal governo fino al 2006 per circa 12
miliardi. E Beniamino Lapadula, responsabile economico della Cgil,
sottolinea che il taglio degli incentivi alle imprese e ad Anas e Ferrovie

sarà «un vero e proprio salasso per l’economia in generale, ma soprattut-
to per quella meridionale». «Sembra - dice il segretario confederale
della Cisl Giorgio Santini - che l’estenuante mediazione fra le diverse
componenti del governo abbia individuato il bersaglio da colpire: le
politiche di sviluppo, in particolare verso il Mezzogiorno e le infrastrut-
ture». «Viene, in pratica, totalmente definanziata la politica per il riequi-
librio dello sviluppo tra nord e sud - prosegue - e viene messa definitiva-
mente in crisi l’attuazione della legge Obiettivo per le grandi infrastrut-
ture».

Per Bersani si tratta di un «colpo senza precedenti alle politiche per
il Mezzogiorno». «È chiaro - spiega - che se le scelte saranno quelle
anticipate, ciò significherà il sostanziale azzeramento dei bandi della
488 già in corso nonchè il puro e semplice dimezzamento negli anni
prossimi dei fondi per il Sud».

Sarà molto difficile per il governo anche riuscire ad ottenere il
placet di Confindustria. Montezemolo ha già chiarito la sua posizione:
va bene ridiscutere gli incentivi, ha detto, ma solo «se questo può
rendere più efficiente l’intervento nel Mezzogiorno, perchè per noi il
Sud deve essere una priorità». «Se dobbiamo ricompensare un euro in
meno di incentivi, vuol dire un euro in meno di Irap. Dobbiamo
pensare a un’Irap differenziata nei confronti del sud. Serve una detassa-
zione che permetta agli imprenditori di investire in ricerca, in sviluppo
e nelle aziende».
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Gli effetti nel triennio 2004-2006

LA CORREZIONE: ammontera' a un totale
di 7-7,5 miliardi la manovra alla quale stanno  
lavorando i tecnici del ministero dell'Economia

I TAGLI ALLA SPESA CORRENTE: saranno
di 5,5 miliardi nell'anno in corso. A questi si andra'  
ad aggiungere una serie di misure finanziarie  
di contenimento del fabbisogno 2004 per circa 2 miliardi.

Tagli concentrati in tre ambiti: incentivi alle imprese, spesa
dei ministero e fondi speciali

INCENTIVI ALLE IMPRESE: ridimensionamento
della legge 488: 1,5 miliardi nel prossimo biennio
(750 milioni l'anno) ma anche per il Fondo aree 
sottoutilizzate, con 100 milioni nel 2004 che

diventano  2.200 nel 2005 e 3.200 nel 2006

SPESE MINISTERI: nel 2004 finiscono nel mirino
3.087 miliardi di euro (ricavati per un terzo
dalle leggi pluriennali di spesa). Nel 2005 taglio
per 2,98 miliardi e nel 2006 per altri 2,54 miliardi

FONDI SPECIALI: da Fs e Anas arriveranno  
500 milioni nel 2004 e 4 miliardi nel prossimo  
biennio

STRUMENTI A SOSTEGNO DELL’ECONOMIA: 
bisogna guardare alla competenza del 2005 
per trovare i 6 miliardi a copertura della riforma
fiscale, che diventano 7 nel 2006 
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Il ministro dell'Economia Giulio Tremonti  Foto Olivier Matthys/Ansa

Ferrovie, le linee sotto tiro
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